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Le previsioni dell'OCSE per i l 1978 

In aumento la disoccupazione 
nei grandi paesi capitalisti 

Salirebbe a 17 milioni - Rallentamento generale dell'economia ma con ritmi 
e fasi differenti - Le principali variabili da azionare per reagire alla recessione 

ROMA — Le previsioni dei 
centri di ricerca sono univo
che: un peggioramento della 
lituazione economica interna-
rionale durante il 1978. Se ne 
ha conferma nei dati dell'Or
ganizzazione pvr la coopera
zione e lo sviluppo, diffusi 
da Parigi, secondo i quali la 
inedia di incremento del red
dito nei 20 paesi capitalistici 
più industrializzati scenderà al 
3.5 per cento nel corso del
l'anno prossimo, con un peg
gioramento più marcato nfclla 
seconda metà dell'anno nella 
quale si attesterebbe al 3 per 
cento. Queste previsioni han-
tio dietro di so l'esperienza 
dfcgli ultimi sei mesi durante 
i quali due questioni cruciali 
— il ribasso del dollaro e le 
politiche di bilancio a so
stegno dell'occupazione — si 
Bono trascinate da un incon
tro intergovernativo all'altro 
senza che si potesse perveni
re a qualche decisione di ri
lievo. 

Le « due 
velocità » 

' L'OCSE proietta dunque 
•ul '78 le ombre dell'anno 
passato dando per scontata 
Una analoga incapacità di 
reazione, salvo azioni fram
mentarie. Nel 1978 dovrebbe
ro proseguire, infatti, anche 
l e e due velocità » ed i due 

^tempi che si sono stabiliti 
fra paesi finanziariamente 
più forti e più deboli.. Così i 
tassi di sviluppo declinereb
bero al 5,5 per cento (Giap
pone), -4.25 per cento (Stati 
Uniti), -3,25 per cento (Ger
mania occ.) dei tre paesi che 
dominano il mercato capita
listico al 3 per cento dell'In
ghilterra (nonostante il forte 
gettito del petrolio estratto 
dal Marfe del Nord), all'I per 

cento dell'Italia. Alla fine, la 
disoccupazione salirebbe an
cora, da 15,3 milioni a 17 mi
lioni di ' senza lavoro nel 
gruppo dei 20 paesi. 

Nel campo dei prezzi a-
vremmo una scalatura poco 
diversa: il Giappone, anche 
grazie alla rivalutazione dello 
yen, ha annunciato proprio 
ieri un rallentamento cospi
cuo dei prezzi al consumo. 
Le previsioni assegnano au
menti dei prezzi del 5.25 per 
cento al Giappone, 4 per cen
to alla Germania, 6 per cento 
agli Stati Uniti. L'Italia con
serverà invece un livello ele
vato. il 12.75 per cento, in
sieme all'Inghilterra (11.75 
per cento). C'è veramente da 
chiedersi se queste differen
ze. anziché riflettere situa
zioni transitorie, non sanzio
nino una divergenza che si 
approfondisce a livello strut
turale (anclie se viene atte
nuata sul piano degli indici) 
fra paesi del mercato capita
listico. 

Le prospettive italiane ven
gono descritte dall'OCSE. ad 
esempio, in modo del tutto 
peculiare. Mentre il commer
cio mondiale tenderebbe a 
languire. l'Italia trarrebbe i 
maggiori elementi del suo 
sviluppo dal buon andamento 
della bilancia con l'estero. 
Viene previsto il pareggio 
degli scambi per le merci e 
un attivo di 1.750 milioni di 
dollari da turismo e rimesse. 
Il basso livello della doman
da interna dovrebbe, al tem
po stesso, agevolare questi 
risultati di bilancia estera ed 
impedire un aumento del 
prodotto mediamente supe
riore all'I per cento (tenuto 
conto che negli ultimi tre 
mesi si è scesi al di sotto del
la produzione dei primi nove 
mesi e che il 1977 si chiude 
con l'aumento medio del 2 
per cento). 

Le • previsioni OCSE deli
neano un nuovo anno parti
colarmente duro. Per loro 
natura, infatti, le previsioni 
non escludono variabili posi
tive ma la loro conquista 
comporta, ovviamente, la ri
mozione di situazioni presen
ti. delle quali si è tenuto 
conto in qualche modo. 

Questioni 
delicate 

Citiamo le principali varia
bili che potrebbero agire nel 
mutamento delle previsioni. 
Sul piano della occupazione 
si osserva (ad esempio, ulti
mamente in Inghilterra) che 
i posti di lavoro possono 
aumentare più velocemente 
del prodotto, dipende dai set
tori promossi (ad esempio, 
in Italia, agricoltura e servizi 
produttivi) e da specifiche a-
zioni tendenti a riempire 
« vuoti * occupazionali esi
stenti in ogni sistema. L'e
nergia rappresenta un'altra 
variante maggiore, sia per il 
maggiore utilizzo di risorse 
interne che per i risparmi 
fattibili: ne possono derivare 
incisive variazioni di bilancia 
e di prezzi. Il cambio della 
moneta e. in connessione, i 
flussi di capitale in entrata o 
uscita da un paese possono 
influire fortemente sul tasso 
d'interesse e gli investimenti. 

Una delle cause dei diffe
renti cicli che si sono instau
rati in gruppi di paesi come 
Italia-Inghilterra da una par
te, e Germania-Giappone-Stati 
Uniti, dall'altra, consiste 
proprio in questo: che nel 
primo caso siamo in pre
senza di una emorragia plu
riennale di risparmio e nei 

secondi ad un afflusso altret
tanto costante. Nonostante la 
delicatezza della questione 
sembra innegabile, tuttavia. 
che paesi come l'Italia e 
l'Inghilterra non abbiano fatto 
abbastanza per « premiare » 
la rimessa di risparmio dal
l'estero e favorire capillar
mente l'impiego produttivo 
all'interno. 

Una variabile resta la com
posizione degli scambi con 
l'estero. La riduzione della 
produzione agricolo-alimenta-
re dell'I,5 per cento che si è 
verificata nel 1977 per l'Italia 
risulta coperta da altre parti
te nella bilancia dei paga
menti ma non per questo ha 
provocato minori distruzioni 
in termini di posti di lavoro 
e di risorse reinvestibili. 

La relazione dell'OCSE 
termina facendo cenno alle 
misure di bilancio che i go
verni vanno studiando . per 
intervenire nei primi , mesi 

• del '78 in diverse direzioni. 
E' questo anche il caso del
l'Italia. Il punto dolente, tut
tavia, sembra comune a tutti: 
la difficoltà di azionare la le
va fiscale per colpire le for
me di tesaurizzazione (impie
go di risparmio in beni non 
produttivi) che hanno preso 
sempre più spazio come rea
zione all'inflazione. L'acquisto 
di beni-rifugio, nei diversi 
campi, e le forme di spesa 
privata improduttiva sono 
andate espandendosi nel cor
so della crisi senza nerrfmeno 
incontrare forme di penaliz
zazione economica, come un 
più forte ed operativo prelie
vo fiscale. 

r. s. 

. La polemica con le analisi del CENSIS 

Ha ristagnato senza recedere 
l'occupazione nell'industria 

ROMA — Il Cespe ha rico
struito, nelle tabelle che pub
blichiamo sotto, un confron
to sull'andamento della oc
cupazione per comparti dal 
1971 al 1976 da cui risulta 
confermata l'inconsistenza 
delle < stime effettuate dal 
Centro studi investimenti so-
ciali-CENSIS per il recente 
rapporto sulla situazione so
ciale. nel quale si conclude 
che saremmo in presenza di 
una forte riduzione dell'occu
pazione nell'industria. Con 
tutti i limiti della rilevazio
ne campionaria, dalla fonie 
ISTAT. unica disponibile con 
caratteristiche di continuità 
ed ampiezza, risulta che la 
occupazione industriale tota
le resta immutata nel quin

quennio ma con uno sposta
mento qualitativo: diminui
sce la componente « costru
zioni ». essenzialmente • edili, 
ed aumenta quella delle « ma
nifatture ». Diminuiscono an
che i lavoratori in proprio 
(artigiani) a favore del nu
mero di dipendenti ' ed au
mentano i quadri (dirigenti 
ed impiegati). Esistono, seb
bene non rilevate statistica
mente. fasce di degradazio
ne dell'occupazione industria
le. La tendenza a far esegui
re a domicilio quante più 
operazioni manifatturiere è 
possibile conduce, infatti, ad 
una minore percezione della 
occupazione che concorre al
la produzione dell'industria. 
Inoltre sta avvenendo nell'in

dustria — come si è già ve
rificato in modo massiccio. 
nell'agricoltura — uno scor
poro di attività preparatorie 
della produzione (ricerca, pro
gettazione ecc . . ) e susse
guenti ad essa (preparazione 
commerciale e c c . ) che con
duce alla classificazione se
parata. nel settore dei ser
vizi. di attività strettamente 
connèsse. Bisogna guardarsi 
dal fare lo stesso errore com
piuto per l'agricoltura, dove 

I alcuni hanno tratto a prete
sto la minore rilevanza sta
tistica dell'occupazione setto
riale per svalutarne l'impor
tanza economica. L'espansio
ne dell'industria è rimasta. 
in questi anni, la base per 
l'aumento dell'occupazione to
tale, in ogni forma. 
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OCCUPATI PER POSIZIONE NELLA 
E RAMO DI ATTIVITÀ' ECONOMICA NEL 

Agri
coltura 

Imprenditori e liberi prof. 

Lavoratori In proprio 

Dirigenti e impiegati 

Operai e assimilati 

Coadiuvanti 

TOTALE 

7 

1.506 

24 

1.191 

860 

3.588 

] 
Manifat
turiere 

26 

811 

668 

4.279 

129 

5.913 

industria 
Costru
zioni 

24 

199 

70 

1.642 

19 

1.954 

OCCUPATI PER POSIZIONE NELLA 
E RAMO DI ATTIVITÀ' ECONOMICA NEL 

> 

Imprenditori e liberi prof. 

Lavoratori in proprio 

Dirigenti e impiegati 

Operai e assimilati 

Coadiuvanti 

TOTALE 

Agri
coltura 

6 

1.226 

25 

1.122 

550 

2.929 

Manifat
turiere 

24 

799 

861 

4.354 

109 

6.147 

PROFESSIONE 
'71 (migliaia di 

Altre 
(a) 

__ 

. 5 

62 

219 

1 

287 

Totale 

50 

1.015 

800 

6.140 

149 

8.154 

PROFESSIONE 
'76 (migliaia di 

Industria 
Costru- Altre 
zioni (a) 

27 

239 

81 

1.394 

16 

1.757 

1 

5 

80 

238 

2 

326 

1 
1 

Totale j 

52 

1.043 

1.022 

5.986 

127 

8.230 

unità) 

Altre 
Attività 

(b) 

179 

1.449 

2.448 

2.378 

449 

6.903 

unità) 

Altre 
Attività 

(b) 

176 

1.530 

3.198 

2.602 

461 

7.967 

Totale 
comples

sivo 

236 

3.970 

3.272 

9.709 

1.458 

18.645 

Totale 
comples

sivo 

234 

3.799 

4.245 

9.710 

1.138 

19.126 

FONTE — Rilevazione ISTAT sulle forze di lavoro: a) estrattive, elettricità, gas e acque
ta) commercio, trasporti, credito e assicurazione, servizi vari, pubblica amministrazione. 

Gl i effetti delle misure decise la settimana scorsa 
» • • • • • • ! Il 

Siderurgia e tessili 
sotto protezione CEE 

Barriere contro la produzione proveniente da paesi in via di 
sviluppo - Scontro fra i grandi gruppi in un mercato fragile 

A proposito di alcune analisi della Banca d'Italia 

Come difendere 
davvero il legame 

pensioni - salari 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le misure 
decise la settimana scorsa 
dai nove ministri degli esteri 
e dell'industria dei paesi 
CEE in due lunghe e dram
matiche giornate di discus
sioni. riguardano la protezio
ne dei mercati dell'acciaio 
(fissazione temporanea di 
prezzi minimi all'importazio
ne e tassazione dei prodotti 
venduti al di sotto di tali 
prezzi), e del tessile (conclu
sione di accordi bilaterali 
con i trenta principali paesi 
produttori per la riduzione 
delle importazioni). Si tratta 
di due settori che la riduzio
ne della domanda e i bassi 
ritmi dell'economia mondiale 
hanno messo in ginocchio. La 
siderurgia europea lavora al 
di sotto del 60 per cento del
le capacità degli impianti. 
con circa 200.000 lavoratori in 
cassa integrazione, e altri 
100-150.000 minacciati di di
soccupazione di qui al 1980. 
C o n t e m p o r a n e a m e n t e le 
i m p o r t a z i o n i siderurgiche 
dal Giappone, dalla Corea del 
Sud, dal Sudafrica e dalla 
Spagna, benché modeste per 
quantitativi sono più che 
raddoppiate in quattro anni 
grazie a prezzi inferiori a 
quelli medi della CEE dal 30 
al 50 per cento. 

Le barriere che l'Europa 
dei Nove ha cretto con le 
recenti decisioni in campo di 
protezione dei mercati, sono 
apparse dunque - inevitabili. 
Esse hanno naturalmente il 
loro limite inevitabile nel fat
to di rispondere ad una vec
chia logica capitalistica. 

Inoltre, anche se incruente, 
le guerre moderne all'interno 
del sistema capitalistico ri
spondono pur sempre alla 
legge del più forte. Protetti 
dalla concorrenza esterna. 
non è difficile immaginare 
che i più potenti monopoli 
europei o multinazionali si 
impegneranno con ancor 
maggiore aggressività nel 
controllo e nel dominio dei 
mercati. 

Infine - l'argine protezioni
stico per i prodotti siderur
gici è reso assai fragile dalle 
stesse contraddizioni in cui 
le strutture industriali del
l'Occidente si dibattono. La 
tassa . destinata a rendere 
meno competitive le importa
zioni dei prodotti siderurgici 
provenienti dall'esterno della 
Comunità, ne lascerà il livel
lo dei prezzi, comunque, al 
di sotto di quelli comunitari 
per evitare pericolose con
tromisure da parte dei paesi 

iti e incontrollabili 

reazioni sui mercati mondia
li. Al tempo stesso i prezzi 
indicativi dell'acciaio prodot
to all'interno della CEE ver
ranno aumentati del 15 per 
cento nel '78 per aumentare i 
r icavi . complessivi delle a-
ziende. Vale a dire che buona 
parte ucna conooiTcnziaiittt 
guadagnata verrà perduta col 
rialzo dei prezzi interni, in
clusa la ripercussione infla
zionistica che prenderà il via 
dai rincari dell'acciaio, base 
per molte altre produzioni 

Ecco comunque in sintesi 
le misure decise dai governi 
dei nove paesi della CEE per 
la siderurgia e per i prodotti 
tessili. 

SIDERURGIA — Mercato e-
sterno: 

1) fissazione di un prez
zo base per i prodotti side
rurgici importati (calcolato 
sui costi di produzione delle 
siderurgie più i competitive, 
probabilmente quelle giap
ponesi e sud-coreana) e im
posizione di un dazio su tutti 
i prodotti acquistati fuori 
della Comunità al disotto di 
tale prezzo di base. La misu
ra va in vigore dal 1 gennaio 
'78 e durerà al 31 marzo. 

2) inizio di trattative bi
laterali fra commissione CEE 
e i principali paesi esportato
ri per arrivare a intese bila
terali sulla fissazione di con
tingenti di importazione e sui 
relativi prezzi. Se entro il 31 
marzo l'intesa non sarà rag
giunta, sì prolungherà il si
stema dei dazi. 
MERCATO INTERRO: 

1) estensione dei prezzi 
minimi obbligatori (già in 
vigore per il tondino) ai la
minati mercantili e ai coils: 
obbligo di certificati di origi
ne per evitare il dirottamento 
di prodotti comunitari attra
verso paesi terzi; 

2) creazione di una cen

trale di acquisto per il ton
dino bresciano che garantisca 
i nostri produttori di poter 
vendere sui mercati tedeschi 
e francesi una quota garanti
ta di 44 mila tonnellate al 
mese nonostante la perdita di 
competitività, derivante dal-
i'oubligQ di rispettare i prez
zi minimi; 

3) aumento del 15 per 
cento in tre tappe dei prezzi 
di riferimento (non obbliga
tori ma solo indicativi) di 
tutti gli altri prodotti side
rurgici. 

TESSILI E ABBIGLIAMEN
TO: I nove governi hanno 
convalidato i risultati della 
grande trattativa che la 
commissione esecutiva ha 
condotto per mesi con i tren
ta paesi p r i n c i p a l i e-
sportatori sui mercati co
munitari. I punti alla base di 
tutti e trenta gli accordi bila
terali sono: 1) contrattazione 
annuale dei contingenti di 
importazione sulla base dei 
quantitativi i m p o r t a t i nel 
'76. Per il '78 il volume delle 
importazioni dai trenta paesi 
nella CEE è stato fissato in 1 
milione e 100 mila tonnellate: 
2) tali quantitativi saranno 
aumentati ogni anno secondo 
tassi fissati prodotto per 
prodotto: 3) il volume globa
le aumenterà al tasso previ
sto dall'accordo Multifibre 
che regola gli scambi inter
nazionali di prodotti tessili e 
la citi validità verrà proroga
ta il 1. gennaio 1978 per altri 
quattro anni; 4) fissazione di 
€ regole d'origine » per impe
dire che un prodotto quasi 
totalmente lavorato in un 
paese extracomunitario , e 
marginalmente completato in 
un paese della CEE. sia poi 
venduto come - prodotto della 
Comunità. 

Vera Vegetti 

Scorporati i beni 
dell'Immobiliare 

ROMA — La Generale Immobiliare Roma ha costituito ve
nerdì scorso la GESTIM società di «scorporo» prevista nel 
piano di salvataggio concordato con il gruppo delle 35 ban
che sue creditrici. La nuova società avrà il compito di «ge
stire, affittare, vendere e migliorare» i beni patrimoniali 
« a reddito» che, per un ammontare di 220 miliardi, dovreb
bero essere scorporati dall'Immobiliare. Rimarranno invece 
fuori della GESTIM e continueranno ad essere di proprietà 
dell'Immobiliare gli immobili in vendita e i terreni. 

Dopo il conferimento, si ritiene che circa il 90 per cento 
del capitale della GESTIM sarà riservato alle banche cre
ditrici e il restante 10 per cento rimarrà di proprietà della 
Generale Immobiliare. 

Presiederà la nuova società Francesco Cosentino, attual
mente presidente della CIGA (Grandi Alberghi) e già segre
tario generale della Camera dei deputati. 

Cosa accadrà della gestione 
della sicurezza sociale, se i 
meccanismi definiti negli ul
timi anni e rivelatisi fattori 
di lievitazione continua e co
spicua della spesa, dovranno 
portare i bilanci IN'PS ai li
velli successivi dì disavanzo 
che vengono correntemente 
previsti (e confermali dallo 
stesso 1NPS)? Il problema è 
slato fin qui agitato poco 
a j i » l ! < . i l n » i A H l n **» _ « « 1 1 - I — 
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plicitamente, attraverso una 
continua riproposizione delle 
conseguenze deviami attribuì-
bili ad alcuni istituti. 

Come spesso accade quando 
una questione, prima clic ana
lizzala e Mutilata con atten
zione. \iene strumentalizzala, 
magari con toni insinuanti o 
con improvvide sortile (come 
quella clic alcune settimane 
or sono ha avuto per pro
tagonista il ministro Stamina
li), il lana e divenuto rapi
damente uno dei punti sui 
quali le posizioni di princi
pio rischiano di prevalere sul
la chiarezza politica. 

Già alcune settimane fa, 
avevo cercato, proprio sulle 
pagine tìclVUnità. di mette
re in evidenza quanto i ter-
mini della questione fossero 
complessi, e quanto tuttavia 
vi fosse da rivedere critica
mente nel modo in cui era
no «tale tradotte in pratica 
alcune delle fondamentali con
quiste conseguile dalle lotte 
dei lavoratori iier il miglio
ramento del sistema di sicu
rezza sociale. 

K' ocra-ione di ritornare 
ora su quello tema la pub
blicazione. negli ultimi gior
ni. di due nuovi interventi: 
le note su « Struttura dei trat
tamenti pcn«ioni«tici ed evo
luzione della spesa » pubbli
cale sull'ultimo numero del 
Bollettino della Ranca d'Ita
lia. ed il paragrafo sulla pre
videnza del recente Rappor
to del Cen«ìs (già efficace
mente commentato, *u questo 
giornale, per altri appetti, da 

| Chiara Sebastiani e da Dal 
C<»' e Carmignani). 

Ambedue questi interventi 
si «offermano sull'esigenza di 
rivedere il sistema pensioni
stico. Ma conviene esaminar
li separatamente. Da un la-
io. il paragrafo del Rappor
to Censi* si configura rome 
una specie dì riepilogo di 
quasi tatto quanto è sialo 
detto nell'ultima fase sul pro
blema dell'eccessiva espan«io-
ne della spesa pensionistica. 
Dice perciò, con un pressap
pochismo di ba«i analitiche 
che preoccupa, ' un po' mito 
e il contrario di tallo. 

I-a combinazione, cauta e 
insieme naturalmente priva di 
ogni riferimento ad una qual
siasi linea, realizzata dal Gen
til lascia perple«si. Da un 
lato, si ripropongono interven

ti (come l'elevazione dei con
tributi degli autonomi, la re
stituzione dei trattamenti di 
invalidità al loro originario 
significalo di indennizzo di 
menomazioni fisiche, ecc.) che 
hanno un netto sapore di ri
torno ad una concezione pre-
videnzialistica. Dall'altro, si 
propugnano scelte come l'ado
zione di una politica reili-
slributiva di garanzia del red
dito (assistenziale) per le re
gioni e i gruppi emarginati, 
la revisione del collegamen
to tra pensione e salario sul
la base di schemi egualitari. 
ecc., che vanno esattamente 
nell'altra direzione. 

Si dedurrebbe anche da que
sto paragrafo, che, per il Oli
si1. se è vero clic la società 
galleggia, è bene lasciarla gal
leggiare, senza nemmeno ten
tare ili suggerire ipotesi di 
riorganizzazione degli inter
venti che rispettino un'impo
stazione univoca e coerente. 

Le note predisposte dai Ser
vizio Sludi della Ranca d'Ita
lia hanno un taglio più tec
nico. sono meno propende al
la descrizione delle fenomeno
logie spicciole di una società 
complessa quale quella italia
na (quelle che potorio, in 
questo caso, trasparire dall' 
evoluzione dei trattamenti pen
sionistici). Ciò non vuol di
re che colgano sempre nel 
segno nelle affermazioni che 
contengono. Alcuni giudizi. 
cerio non secondari, rome 
quelli relativi alle « ripercus
sioni negative (dei futuri svi

luppi del sistema pensionisti
co) sia sull'evoluzione dei 
prezzi, sia sul saldo dei con
ti con l'estero » o all'effetto 
della spesa sociale di « con
tenimento del lasso di svilup
po della nostra economia ». so
no espressi in maniera apo
dittica, senza far raso alla le
gittimità minore o maggiore 
delle condizioni e delle ipo
tesi necessarie per giustificarli. 

Analogamente, le indicazio
ni finali per « una completa 
revisione del sistema di sicu
rezza sociale D (cumulo, ag
gancio. ruolo delle pensioni 
d'invalidità, unificazione del 
sistema di riscossione e re
visione dei contributi dei la
voratori autonomi), sono, in 
parte almeno, identificale sen
za particolari approfondimen
ti circa l'entità delle even
tuali distorsioni da corregge
re. e la direzione nella quale 
è opportuno vengano rorrelte. 

Per un aspello, però (cioè 
per l'aggancio delle pensioni 
al costo della vita ed al sa
lario. così com'è slato defi
nito nel *75. e come oggi è 
operante) occorre riconoscere 
che le obiezioni delle note 
della Banca d'Italia sono, in 
buona parte, calzanti. Mi ren
do conto — dc\o premetter
lo — che rischio di entrare 
in un terreno minalo (dati 
gli irrigidimenti di posizioni. 
che in fasi rome questa «i 
determinano, cui prima ho ac
cennato). Ma preoccupazioni 
anche giunte non possono im
pedirci di denunciare vistosi 

Massimo del 12,50% 
sui depositi bancari 

ROMA — Le 14 maggiori ban
che hanno deciso di ridurre 
dal 13.5 al 12,5 per cento il 
tasso d'interesse massimo sui 
depositi bancari. Non è sta
ta comunicata alcuna misu
ra di differenziazione fra tas
si sui conti correnti, i cui 
depositi possono essere riti
rati a vista dal cliente, e 
libretti di risparmio a tem
po. Nessuna indicazione an
che per i tassi minimi: c'è il 
perìcolo, quindi, che qualche 
banca prenda spunto dalla 
riduzione del tasso massimo 
per apportare riduzioni an
che nella fascia dei piccoli 
depositi che di solito • rice
vono la metà o anche meno. 
La gestione del «cartel lo» 
dei tassi continua a colpire 
il risparmio dei lavoratori, in 
quanto depositato in picco
le somme, remunerato con 
tassi costantemente molto al 
disotto dell'inflazione. 

Notevole malcontento ha 

J suscitato presso i piccoli de
positanti l'aumento dell'im
posta sugli interessi dal 16 
al 18 per cento. Si dimen
tica spesso che la mancata 
differenziazione dell'aliquota 
di imposta dipende sostan
zialmente dalle banche. Il 
prelievo « secco ». esoneran
do il percettore dell'interesse 
dal riportarne il reddito nella 
dichiarazione per il fisco. 
mette tutti sulla stessa bar
ca, dai pensionati alle società 
finanziarie. Non è l'aliquo
ta ingiusta — un reddito di 
lavoro sui 9 milioni annui 
rientra già nello scaglione 
d'imposta del 25<5> pagando 
più che sui redditi di capi
tale — ma l'impossibilità di 
stabilire un minimo di pro
gressività in omaggio all'ano
nimato e si «segreto» del 
conto bancario che non può 
essere rotto nemmeno su ri
chiesta esplicita del deposi
tante. 

errori tecnici che nell'accor
do del '75 sono slati realiz
zati (e non sembra a questo 
puuti> rilevante decidere chi 
sia stalo più sprovveduto — o 
malizioso? — Ira i protago
nisti del confronto che ha por-
lato alle soluzioni oggi ope
ranti). 

Già avevo accennato al pro
blema in mi precedente arti
colo (apparso il 1. novem
bre). Lo studio della Banca 
d'Ilalia enlra più direttamen
te nelle questioni tecniche e 
solloliuea come il meccani
smo in vigore metta in mo
to ampi effetti di a multipli-
calore ». 

In sostanza, le pensioni de
gli ev-lavnralori dipendenti (di 
vecchiaia e d'invalidità) e— 
sendo legale all'indice dei 
minimi contrattuali dell'imlii-
«Irij. si rivalutano, quando 
si attestano al livello dei trat
tamenti minimi, in una mi
sura che è funzione sia del
la contrattazione delle paglie 
base, sia della rivalutazione 
operala dalla contingenza: 
quando sono al di «opra dei 
trattamenti minimi, in una 
misura dir è funzione del va
lore assoluto (eguale per tul
li) dei punti di contingenza 
del periodo di riferimento e. 
in più. della differenza tra 
la variazione dell'indice dei 
minimi contrattuali e la va
riazione del ros|o della vita. 

Per fare un esempio, al I. 
gennaio 1978. i minimi si ri
fiuteranno nella tni-iira del 
28.7fé (contro un aumento 
del I9.5c; del ro-to della vi-
la) e le pensioni «uperinri 
ai minimi di 36.288 lire 4- il 
').2fc. Risulterà cosi coperta 
interamente una pensione di 
350.000 lire men-ili. quando 
la larghis-ima maggioranza 
dei trattamenti degli ex-la*o-
ralori dipendenti sta al di 
sotto di que-li valori. Non è 
strano che il meccanismo ri
sulti esplosilo. 

Avevo (il I. novembre) in
sistilo sn-Ii effetti che nel 
medio periodo sarf|,|>cro P°~ 
luti derivare dal progrc—i\o 
distanziarsi dei trattamenti mi
nimi da quelli immediatamen
te superiori (effetti ' ili rin
corsa temibili, dato l'impor
to mollo rilegante della riva
lutazione che eli « immedia
tamente superiori » realizze
ranno in un breve volger dì 
lempo). Ciò non toglie, però. 
che anche le altre discrasie 
indicate dalle note della Ban
ca d'Italia, non siano di po
co conio. E se davvero si 
vuole mantenere fermo il prin-
cipio dell'aggancio al salario 
(e non solo al costo della vi
ta, come «uggerisre o in-inus 
il Censi»). forse è bene pre
disporsi a correggere queste 
distorsioni e questi errori. 

Ada Becchi Collidè 

Lettere 
ali9 Unita: 

Questione del rlis-
senso e prospettive 
del socialismo 

• * 
Caro compagno direttore, 

concordo del tutto con ta 
lettera sul dissenso inviata al-
l'Unità (4 dicembre '77) da 
Lineila Tavacca (di cui ricor
do con ammirazione la lunga, 
difficile e coraggiosa batta
glia svolta tra mille difficoltà 
presso la sede della Monte
catini negli anni della più 
sfrenata campagna contro il 
PCI). Voglio solo aggiungere 
alcune considerazioni. La que
stione dissenso è sorta come 
campagna in difesa dei diritti 
dell'uomo promossa da Car
ter e chiaramente diretta con
tro l'URSS. Lo scopo di tale 
campagna era duplice: non 
solo isolare e mettere in dif
ficoltà l'URSS, ma anche i 
partiti comunisti degli altri 
Paesi offuscando l'immagine 
del primo Paese socialista e 
mettendo in dubbio, quindi. 
la possibilità di realizzare la 
giustizia sociale in un regime 
di libertà. Tale offensiva ha 
fatto breccia anche in Italia. 
principalmente tra strati di 
intellettuali, anche compagni. 

Non si può certo negare la 
esistenza di alcuni tipi di 
dissenso in URSS e la toro 
repressione, né si può risol
vere il problema dicendo alle 
centinaia di migliaia di disoc
cupati italiani quanto diffe
renti siano in URSS le condi
zioni di vita dei lavoratori 
e della popolazione in genere 
e che solo questo conta, la 
libertà essendo un bene che 
si può accantonare. Mi pare 
però che si debbano combat
tere le forme di repressione 
con la ricerca delle cause 
ideologiche, politiche e sto
riche del dissenso e della 
repressione (identificazione 
Stato-Partito, burocraticismo 
ecc.), natura del dissenso. 
suoi obiettivi, con il poten
ziamento di un'attività ideo
logica — già in corso per la 
verità nel Partito — che par
tendo dalle situazioni storiche 
passate e presenti indichi i 
valori irrinunciabili di uno 
Stato socialista. Nò è giusto 
dimputicare che anche in 
URSS è lecito manifestare 
ampi dissensi — certo meno 
clamorosi, ma più efficaci — 
e che anche in questo Paese 
si ponaono allo studio vro-
blemi di organizzazione della 
società (cito ad esempio le 
corrispondenze da Mosca di 
Carlo Benedetti comnarse sul
la terza paaina deZ/'Unità il 
12 e il 21 dicembre). 

Mi pare che questa via sia 
da seguire: una campapna 
ideologica sulle prospettive 
del socialismo, qui e altrove, 
e una corretta e frequente 
Informazione della vita che si 
svolqe nei Paesi socialisti. Da
remo così un contributo do
veroso anche ai compagni so
vietici di cui non dimentichia
mo mai i sacrifici sostenuti 
per lottare contro il fascismo 
e il capitalismo (oltre la se
conda guerra mondiale, vo-
aliamo ricordare il Vietnam. 
Cuba, l'Angola ecc.?) e infor
meremo il pubblico italiano 
sul dissenso in URSS meglio 
di quanto lo facciano i vari 
fuorusciti che apnaiono in te
levisione e che danno imma-
oini e vrosvettive del loro 
Paese del tutto difierentì le 
une dalle altre, e, ouasi sem
pre. in funzione antisocialista. 

LIBERA VENTURINI 
(Milano) 

Facoltà di vedere, 
facoltà di sapere: 

f » «Jj£i V, -»»%;•; i 
Caro direttore, 

interessante quello che di
ce Jacoviello dagli USA gl'U
nità dell'U dicembre 1977) sui 
numeri telefonici della Casa 
Bianca a disposizione di tut
ti. Altrettanto interessante mi 
sembra il diritto che hanno i 
cittadini USA. di visitare gli 
uffici pubblici. Ho visitato in
sieme a molti altri l'ufficio 
postale centrale di Chicago. 
Un appuntamento telefonico. 
una guida, e il cittadino USA 
vede coi suoi occhi come 
viaggiano le sue lettere, come 
funzionano te costose macchi
ne automatiche, e la mensa, e 
il mobilio, e il ritmo di la
voro. 

Poi c'è ta facoltà di chiede
re a tutte le amministrazioni 
copia dei loro atti anche in
terni (es. pareri, perizie, con-
tratti, programmi) dietro rim
borso spese di copia. Facoltà 
di vedere, facoltà di sapere: 
credo che sarebbe utile se Ja
coviello approfondisse questi 
due aspetti della democrazia 
e ce ne informasse. Concordo 
con lui sui limiti di questi 
strumenti. 

FULVIO MARINI 
(Roma) 

L'assurdo 
confronto tra Roma 
e l'Uruguay 
Cari compagni, 

sicuramente avrete seguito 
la trasmissione « Bontà loro » 
diretta da Maurizio Costanzo 
di lunedì 12 dicembre 1977 
nella quale, insieme alla attri
ce Sandra Milo e al coman
dante dei Vigili del fuoco di 
Roma è stato intervistato an
che il giornalista Giorgio 
Bocca. Sembrava impossibile. 
ma tra una battuta e l'altra 
questo anticomunista ha cer
cato dt far capire che il com
promesso storico porterebbe 
ad un regime di spietata re
pressione. Infatti, parlando 
della guerriglia urbana che in 
quel momento si svolgeva per 
le strade di Roma, ha detto 
che in Italia vi è il pericolo 
di € argentinizzazione » e che 
in Uruguay si sta instaurando 
un regime di spieiata repres
sione perchè in quel Paese 
sarebbe già praticamente in 
atto il compromesso storico. 

Non so come abbia fatto a 
dire una sciocchezza del ge
nere, eppure non dovrebbe 

essere disinformato. Tutti tan
no che in quel Paese, come 
in qualsiasi altro Paese dove 
si lotta per la libertà e la 
democrazia, sono i comunisti 
ì primi a pagare. Infatti di
versi compagni vennero ucci
si durante l'assalto fascista 
alla Direzione del PCU, men
tre altri compagni sono per
seguitati, come dimostrano i 
molti anni di carcere subiti 
dal segretario generale di quel 
Partito, compagno Arismendi, 
liberato a seguito di una vasta 
azione di solidarietà svoltasi 
m tutto U mondo. 

Al signor Bocca non è ve
nuto in mente per niente che 
esiste anche una « certa CIA », 
la quale sappiamo bene come 
opera in modo particolare in 
America Latina. Il Cile inse
gna, insieme alla situazione 
che esiste nella quasi totalità 
dei Paesi di quel continente. 

Praticamente il ragionamen
to del Bocca, intendeva por
tare a questa conclusione: 
che quanto stava avvenendo 
in quel momento per le stra
de della capitale italiana, con 
l'obiettivo di creare passività, 
sfiducia e paura nei cittadini 
per colpire la nostra demo
crazia, sarebbe colpa del com
promesso storico! 

ARMANDO NUCCI 
(Siena) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitar* 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Giovanni CONCETTONI, Fa-
lerone; Flora MEDICI TUR-
RINI, Bologna; Francesco 
MAIORANO, Bari; L. TAMA
GNO, Genova; Alberto RO-
VETTT, Verona; V.S., Anco
na; I COMPAGNI della se
zione a Lenin », Grottolella; 
Sergio BORINI, Roma; Gio
vanni PACCHIOTTA. Albiso-
la; Caralberto CACCIALUPI, 
Verona; UN GRUPPO di di
pendenti della PS, Isernia; 
Alfredo MARCHESI, Milano 
(« Riconosco la "pensione so
ciale" come un'opera merito
ria ed umana, ma sono del 
parere che non tutti debbano 
goderne i benefici. E' facile 
dire "sono nullatenente" an
che quando si è padri e ma
dri di professionisti: basta 
che questi con una lettera 
comunichino che i genitori 
sono nullatenenti mentre vi
vono riccamente in famiglia. 
Il pensionato "sociale" bene
stante dovrebbe offrire la sua 
pensione ad un pensionato 
"minimo" solo e senza fami
glia »). 

IL COORDINAMENTO a-
genzie AGIP di Sicilia e Cala
bria, Messina {«In data 16 
novembre '77 l'AGIP ha fat
to pervenire a tutte le agen
zie d'Italia un ordine di ser
vizio con il quale illustra la 
ristrutturazione e quindi il 
nuovo organismo AGIP. Alla 
base dell'impalcatura produt
tiva sono rimaste le agenzie 
affidate a dei privati, che al
tro non sono che appaltato
ri di mano d'opera. A questo 
punto ci chiediamo com'è 
possibile che nonostante il 
20 giugno questi signori con
tinuino ad agire in siffatta 
OT./,., à „ . . / , *».«*4.»»,.J>. ! . . .» .« . . . . 
. . » • • • • % . • » , y v o . w a u i / «u t . u d u 
pubblica come feudo perso
nale?»); Marcello CORINAL-
DESI. Milano («Mi indigno 
quando sento parlare dei co
siddetti "dissenzienti" eh* 
denigrano, non criticano, la 
URSS. Cosa dire poi di colo
ro che non hanno speso una 
parola contro i massacri del 
Vietnam e del Cile, e ades
so si sentono presi dal pru
rito delta libertà? ni. 

Carlo MARTIN, Castelfran
co Veneto (e A casa mia vi è 
una temperatura media di 
circa 1617 gradi. Ora mi vie
ne spontaneo domandare: la 
legge n. 373 del 30 aprile '76, 
che prevede 20 gradi in tut
to l'appartamento, è ancora 
valida? A nessuno interessa 
se milioni di italiani riman
gono al freddo e tanto me
no a Donat Cattin e ai suoi 
collaboratori »); Primo GRAS
SI, Cesenatico (al quale se
gnaliamo l'articolo di Edoar
do Sanguineo pubblicato in 
terza pagina il 20 dicembre); 
Filomeno STARNINO. Gal-
luccio (ricorda la battaglia 
di Migliano Montelupo dell'8 
dicembre 1943 dove diversi 
soldati italiani persero la vi
ta combatendo contro i na
zisti); Giovanni SUDANI, Mi
lano (* Abbiamo sempre la 
pessima abitudine di criticare 
altri Paesi e di non vedere le 
porcherie che succedono da 
noi: rapine, furti, giovani in 
cerca di lavoro, la lista dei 
cinquecento esportatori di 
valuta. Sindona e te sue ban
che fallite e così via»). 

Federico BRIGANTI. Forlì 
f « Sono un licenziato per rap
presaglia, da quattro anni at
tendo i benefici della legge. 
Che cosa aspettate a fare in 
modo che ci venga dato quel
lo che ci spetta?»}. Ersilia 
CUFFARO MONTUORO. Mila
no (ci manda per conoscen
za una lettera inviata al Ra-
diocorriere, in cui si polemiz
za con lo scritto di un letto
re comparso su quel giorna
le « perché, chi non lo sa, 
sappia veramente i veri fatti 
che indussero l'Italia alla 
guerra 75-7* »); Tullia GUAI
TA. Liene (« Alla radio e alla 
TV viene condotta una pro
paganda sottile, deteriore e 
penetrante, che fa breccia 
più degli allentati e dei pe
staggi, perché ad arte sa crea
re una gran confusione e in
duce all'apatia *); Vincenzo 
INSERRA, Montescudo («So
no stato costretto ad entra
re in una casa di riposo in 
questo comune diretto dalla 
DC. C'è una donna di chiesa 
che mi dice di non leggere 
l'Unita. E poi parlano tanto 
di democrazia 9). 
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